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Anche se la globalizzazione ha prodotto dei vantaggi per al-
cuni, essi non sono stati equamente distribuiti fra le persone,
nei paesi e fra i paesi. Il 20% superiore della popolazione mon-
diale guadagna 74 volte più del 20% inferiore e le 200 per-
sone più ricche del mondo hanno più danaro del reddito glo-
bale del 40% più basso della popolazione mondiale.2

Nonostante un periodo di crescita economica senza pre-
cedenti, negli Stati Uniti – considerati il paese più ricco e po-
tente del mondo – 34 milioni di persone vivono al di sotto
della soglia della povertà. Le donne dirigono un terzo di que-
ste famiglie classificate come povere. Le donne della mino-
ranza nera e ispanica sono particolarmente colpite.

La globalizzazione colpisce le donne più duramente e in
svariati modi: come lavoratrici nei settori formale e informale,
come venditrici di prodotti al mercato e piccole imprenditrici,
come produttrici di cibo, come persone che si prendono cura
della famiglia e come persone attivamente impegnate nella co-
munità. Nonostante la tanto strombazzata crescita economica,
le donne costituiscono ancora oltre il 70% dell’1,3 miliardi di
persone povere nel mondo. Il numero delle contadine che vi-
vono in condizioni di povertà assoluta è aumentato del 50%
negli ultimi vent’anni, a fronte del 30% degli uomini. In Afri-
ca, Asia e America Latina la liberalizzazione del commercio ha
eliminato molte fonti tradizionali di sostentamento delle don-
ne, costringendole ad accettare occupazioni mal pagate in con-
dizioni di lavoro precarie e malsane. E con la diminuzione dei
finanziamenti statali per i servizi pubblici – compresi sanità,
istruzione e acqua – o con la crescente privatizzazione degli
stessi, le donne devono sopportare l’ulteriore fardello della ri-
cerca dell’accesso a questi servizi per le loro famiglie.3

Ormai da decenni le donne di tutto il mondo si ritrova-
no, in occasione delle conferenze delle Nazioni Unite e di al-
tri incontri internazionali, per elaborare una prospettiva di ge-
nere e sollecitare i governi a rispondere ai bisogni delle don-
ne con l’assunzione di precisi impegni.

WEDO4 è una delle numerose organizzazioni di donne
sparse nel mondo che ha giocato un ruolo fondamentale per
introdurre la prospettiva di genere nell’ordine del giorno delle
istituzioni mondiali, a cominciare dalla conferenza delle Na-
zioni Unite su Ambiente e sviluppo, tenuta a Rio de Janeiro nel
1992. Per assicurarsi che le loro richieste fossero prese in con-
siderazione, le donne hanno organizzato conferenze preparato-
rie a livello regionale e mondiale e hanno svolto un’azione di
lobbying finalizzata all’uso del linguaggio inclusivo e di preci-
se prospettive di genere nei documenti ufficiali.

Attraverso questi processi le attiviste femministe hanno di-
mostrato non solo che le donne sono portatrici di particolari
preoccupazioni ed esperienze nel campo dello sviluppo, ma an-
che che ogni questione è anche una questione che riguarda le
donne. Ci riempie di orgoglio il fatto che ora praticamente tut-
ti riconoscono che i diritti delle donne sono diritti umani, co-
me sono stati riconosciuti dalla Conferenza mondiale sui diritti
umani, tenutasi a Vienna nel 1993. Continueremo a lottare per
fare riconoscere i diritti delle donne alla salute riproduttiva e
sessuale, per i quali abbiamo combattuto alla Conferenza inter-
nazionale su popolazione e sviluppo, tenutasi al Cairo nel 1994.

L’impegno di 189 governi a favore di un programma glo-
bale per le donne a livello mondiale – la Piattaforma per l’a-
zione di Pechino – ha rappresentato un’importante pietra mi-
liare. Collaborando con organizzazioni di donne nazionali,
WEDO si è impegnata a monitorare l’attuazione di questi im-
pegni. Iniziando con First Steps: What Has Happened Since
Beijing, WEDO ha pubblicato quattro rapporti che documen-
tano il progresso – o gli insuccessi – dei governi nell’attua-
zione della Piattaforma di Pechino.5

Pubblicato nel 1998 e riguardante 80 paesi, Mapping Pro-
gress è il più ampio e completo di questi rapporti. Esso do-
cumenta i progressi conseguiti: dall’elaborazione di piani na-
zionali all’introduzione di meccanismi attuativi, alle nuove leg-
gi, all’aumento dei finanziamenti per questo specifico settore.

Donne, economia globale 
e partecipazione alle decisioni
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Le tendenze globali che stavano appena emergendo al tempo della IV Conferenza delle Nazioni Unite sulle don-
ne, tenutasi a Pechino nel 1995, sono ora pienamente operative. Fra di esse c’è in primo piano il complesso di
regole, istituzioni e attività economiche che va sotto il nome di globalizzazione. Dal tempo di Pechino, l’ineso-
rabile accentuazione della liberalizzazione economica e della crescita del mercato, accompagnata dal peso cre-
scente delle multinazionali e dell’Organizzazione mondiale del commercio nelle decisioni economiche, ha rimo-
dellato l’ambiente economico sia dei paesi sviluppati, sia dei paesi in via di sviluppo.
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• l’accesso ai Fondi europei per lo sviluppo attraverso gli
Authorising Officers nazionali non può funzionare a
causa delle lentezze del processo o della riluttanza dei
governi ad usare i fondi del Pogramma Indicativo nazio-
nale per i progetti della società civile;9

• il tempo accordato per il completamento del processo di
programmazione è insufficiente. Le procedure ammini-
strative e le altre procedure richieste dall’individuazione
e organizzazione delle consultazioni con gli attori diver-
si dallo stato richiedono molto tempo e possono causare
dei ritardi nella presentazione della Strategia di sostegno
del paese.

I partecipanti della società civile e gli altri attori statali e
non statali si sono trovati d’accordo sulla necessità della for-
mazione delle capacità degli attori non statali in vista di un’or-
ganizzazione più efficace. Ci si è trovati d’accordo anche sul
potenziamento e sulla specifica formazione delle delegazioni
della UE per assicurare migliori collegamenti con gli attori non
statali.

Analisi

Il modo in cui sono stati organizzati i seminari regionali eviden-
zia una scarsa conoscenza del lavoro e delle strutture della
società civile e del suo potenziale contributo alla cooperazione
ACP-UE. Il modo in cui sono stati scelti i rappresentanti della
società civile che hanno partecipato ai seminari illustra molto
bene le carenze organizzative dei seminari. La capacità degli
attori della società civile di organizzarsi e scegliere i loro rap-
presentanti in collaborazione con i governi è un elemento chia-
ve dell’ulteriore contributo che potrebbero fornire al lavoro
degli attori statali. La possibilità di auto-organizzarsi è essenzia-
le se si vuole che gli attori della società civile forniscano, a par-
tire dalle loro rispettive basi, contributi credibili in grado di inte-
grare e completare «le consultazioni [fra gli attori statali] sulle
politiche e sulle strategie di cooperazione, sulle priorità per la
cooperazione». Va da sé che l’auto-organizzazione e la rappre-
sentanza delle legittime organizzazioni della società civile deve
essere in pieno accordo con la legge vigente nei rispettivi stati.
In altri termini, gli attori della società civile, nel pieno rispetto
del quadro legislativo in cui operano, devono essere in grado di
scegliere i loro propri rappresentanti ai seminari regionali.

Sulla scia dei seminari, le istituzioni della UE e dei governi
ACP, nel tentativo di individuare i partner della società civile,
prevedono la costituzione di una struttura formale della società
civile ACP con una rappresentanza nelle varie regioni e nei vari
paesi ACP. Ma se è stabilito e controllato unicamente dagli atto-
ri governativi, il processo ostacolerà la fioritura di una società

civile autonoma in grado di impegnarsi nella cooperazione
ACP-UE. Il processo scavalcherebbe e impedirebbe anche lo
sviluppo di quella struttura indipendente e già in fase di realiz-
zazione che è il Forum della società civile ACP. Il Forum della
società civile ACP è una rete di organizzazioni della società
civile impegnate sulle tematiche della cooperazione ACP-UE
all’interno della regione ACP. Fin dalla sua nascita nel 1997, il
Forum ha cercato con qualche successo di stimolare e facilita-
re il coinvolgimento delle organizzazioni della società civile
nella cooperazione ACP-UE a livello nazionale e regionale.

Raccomandazioni

La breve esperienza della cooperazione ACP-UE in seguito alla
firma dell’Accordo di Cotonou evidenzia chiaramente alcuni
problemi che vanno affrontati e risolti se si vogliono realizzare
i principi e le norme presenti nell’Accordo di Cotonou. 

Basandosi sulle discussioni con gli attori della società civi-
le ACP e sulle specifiche questioni sollevate nei seminari regio-
nali, Eurostep vorrebbe rivolgere le seguenti raccomandazioni
agli attori della società civile e ai governi ACP e UE:

• I governi ACP e UE dovrebbero fare spazio e fornire aiuto
allo sviluppo autonomo di legittime e responsabili strut-
ture della società civile ACP a livello nazionale, regiona-
le e mondiale, per consentire un miglior impegno insie-
me agli attori governativi ACP e UE. I fondi e gli strumenti
al riguardo dovrebbero essere individuati nei programmi
indicativi mondiali, regionali e nazionali elaborati nel
quadro dell’Accordo di Cotonou. Si dovrebbe riconosce-
re e concedere il tempo richiesto da un tale processo.

• A livello nazionale si dovrebbe assecondare e sostenere il
processo della società civile finalizzato allo sviluppo di
proprie strutture indipendenti, legittime e responsabili
che potrebbero diventare dei punti focali per l’impegno
della società civile con gli attori governativi.

• Il processo finalizzato allo sviluppo di queste strutture
dovrebbe comportare la consultazione di un ampio
ventaglio di attori della società civile che ne rifletta la
grande varietà. Si dovrebbe cercare di assicurare un
equilibrio di genere fra i rappresentanti di queste strut-
ture.

• Il processo dovrebbe basarsi sul lavoro già svolto dagli
attori della società civile, come ad esempio il Forum della
società civile ACP, stimolando la partecipazione della
società civile a livello nazionale nei paesi ACP. �

EUROSTEP, una rete di 22 ONG europee impegnate nel campo dello sviluppo
admin@eurostep.org

9  I rappresentanti della società civile hanno affermato che il ruolo della delega-
zione della Commissione europea è stato molto importante come canale at-
traverso il quale poter inoltrare le richieste di fondi e per facilitare, in caso di
necessità, i collegamenti con i governi.
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evidente che le maggiori questioni sistemiche relative alla ma-
cro-economia e al buon governo non sono state adeguata-
mente affrontate né alla Revisione di Pechino, né a quella del
Vertice mondiale sullo sviluppo sociale. Purtroppo, all’indo-
mani di questi incontri, molte organizzazioni di donne, come
pure molti governi, hanno accusato un affaticamento da Na-
zioni Unite e mollato la presa. Anche se ciò è comprensibile
– anche noi ci sentiamo indubbiamente affaticate – è assolu-
tamente importante che le ONG, e le organizzazioni di don-
ne in particolare, utilizzino lo spazio disponibile alle Nazio-
ni Unite, quello spazio che WEDO e altri hanno conquistato
ed esteso con tante lotte e fatiche.

Abbiamo poche alternative. La Banca mondiale, il Fondo
monetario internazionale e, in particolare, l’Organizzazione
mondiale del commercio, offrono ben poche opportunità alla
partecipazione della società civile. Le donne sono riuscite ad
aprirsi un minuscolo varco nella Banca mondiale con inizia-
tive avviate a Pechino, fra cui la costituzione di gruppi di sor-
veglianza e monitoraggio a livello nazionale e regionale ope-
ranti sotto il collegamento Women’s Eyes on the World Bank
(Gli occhi delle donne sulla Banca mondiale). Ma nell’Orga-
nizzazione mondiale del commercio le problematiche delle
donne sono praticamente invisibili, sia a livello di incontri for-
mali, sia nel più ampio dibattito sociale da parte delle ONG.
Quando i funzionari dell’Organizzazione mondiale del com-
mercio hanno esteso il loro interesse al di fuori del settore de-
gli affari lo hanno fatto per affrontare le preoccupazioni del-
le organizzazioni ambientali e delle organizzazioni del lavo-
ro. Le voci, le prospettive e le esperienze diverse delle don-
ne sono ampiamente assenti in questi dibattiti.

Le Nazioni Unite sono la tribuna internazionale più de-
mocratica e trasparente, con regole procedurali ben definite
per la partecipazione delle ONG. Esse offrono quindi alle
ONG e ai governi l’opportunità di un serio dialogo sull’attuale
sistema economico. Per troppo tempo le Nazioni Unite sono
state emarginate dal Fondo monetario internazionale, dalla
Banca mondiale e dall’Organizzazione mondiale del com-
mercio, che hanno perseguito aggressive politiche di aggiu-
stamento strutturale, libero mercato e apertura dei mercati. Ora
le Nazioni Unite cercano di riaffermare il loro ruolo attivo nel
crescente dibattito, ma non è ancora chiaro quale posizione
assumeranno.

La recente iniziativa Global Compact del Segretario gene-
rale delle Nazioni Unite chiede ai responsabili dell’economia
e della finanza di sostenere i principi fondamentali che sca-
turiscono dagli accordi delle Nazioni Unite in materia di pa-
rametri occupazionali, diritti umani e difesa ambientale in

cambio del sostegno delle Nazioni Unite al libero commercio
e all’apertura dei mercati. WEDO, insieme a molte altre or-
ganizzazioni non governative, contesta questa nuova forma di
partenariato. Le Nazioni Unite sono state fondate per «noi, i
popoli». Ciò non significa che non possono avere rapporti con
le multinazionali, ma non dovrebbero sottoscrivere un accor-
do con esse. Le Nazioni Unite devono cercare di cambiare le
leggi in base alle quali le multinazionali operano in seno al
sistema mondiale e prendere posizione a favore delle neces-
sità delle persone e dello sviluppo. 

Nel 2002 si terrà in Messico la conferenza mondiale del-
le Nazioni Unite su «Finanziare lo sviluppo». Proposta dai
paesi in via di sviluppo, la conferenza cercherà di individua-
re i meccanismi finanziari atti a sostenere gli impegni assun-
ti dagli stati membri delle Nazioni Unite nelle precedenti con-
ferenze mondiali. Essa avvierà anche una discussione sul si-
stema finanziario internazionale e sull’adeguatezza ed effica-
cia degli aiuti allo sviluppo.

Le organizzazioni femministe devono mobilitare le loro ri-
sorse – intellettuali, umane e finanziarie – per partecipare in
massa, raccontare le loro esperienze, proporre soluzioni in-
novative e giocare un ruolo serio e costruttivo in questi di-
battiti mondiali. Dobbiamo cercare di influenzare non solo le
discussioni dei governi, ma anche quelle delle principali ONG,
alle quali spesso bisogna ricordare di includere l’equità di ge-
nere come un principio fondamentale delle loro richieste.

Per le donne un cambiamento reale e duraturo richiede
una trasformazione del sistema economico mondiale che coin-
volga sia l’economia sia il governo, due settori in cui le don-
ne, nonostante il progresso conseguito, restano ancora molto
indietro. Non possiamo continuare a restare ai margini e do-
ver gridare per essere ascoltate. È ora di introdurre i risultati
conseguiti alle conferenze delle donne direttamente nelle stan-
ze del potere. Ma ciò può avvenire solo se siamo presenti in
un numero sufficientemente grande per avanzare le nostre ri-
chieste con una voce più forte e più unita.

Dobbiamo articolare più concretamente quelle che po-
trebbero essere alcune di queste soluzioni, andando oltre la
necessità di analisi più femministe e di politiche sensibili al-
le questioni di genere. Dobbiamo chiedere anche un più am-
pio riconoscimento dei molteplici ruoli delle donne, dimo-
strando quanto questi ruoli siano essenziali per l’intera società,
e delle strade che permettano di tradurre questi ruoli in ter-
mini economici. �

Women’s Environment & Development
Organization (WEDO)

Sito web: wedo@wedo.org

Ma Mapping Progress evidenzia anche l’assenza di pro-
gresso in settori fondamentali, fra cui la rappresentanza poli-
tica e la condizione economica delle donne. Per formulare
politiche in grado di migliorare effettivamente la loro vita, la
comunità e la società in generale, occorre la presenza di un
numero significativo di donne là dove si prendono le deci-
sioni – a livello locale, nazionale e internazionale – sia nei
governi, sia nelle istituzioni economiche.

Nel 1995, le donne rappresentavano il 10% delle perso-
ne elette nei governi a livello mondiale. A distanza di sei an-
ni, la percentuale era salita al 12,7%, con una crescita di ap-
pena lo 0,5% annuo. Di questo passo occorreranno 75 anni
prima che le donne abbiano una rappresentanza pari a quel-
la degli uomini nei loro governi nazionali. In risposta a que-
sta situazione, WEDO ha lanciato la campagna «50/50: Get
the Balance Right» per chiedere l’inserimento di un numero
adeguato di donne nelle posizioni decisionali – a tutti i livel-
li di governo, negli incontri internazionali e nelle istituzioni
economiche.6 L’accesso delle donne ai centri decisionali è una
condizione fondamentale per l’avanzamento sul più ampio
fronte delle loro richieste, soprattutto in relazione alla globa-
lizzazione.

WEDO promuove un approccio integrato in vista di un’ef-
fettiva unione degli approcci micro e macro e di un collega-
mento più esplicito fra questioni sociali e questioni economi-
che. Essa constata che quest’approccio integrato è reso più dif-
ficile dalla divisione in aree tematiche adottata dalla Piattafor-
ma di Pechino.7 La separazione del tema «povertà» dal tema
«economia» poteva avere un senso nel 1995, quando le don-
ne cercavano di porre l’accento sulle disuguaglianze della po-
vertà basate sul genere e sulla realtà della femminilizzazione
della povertà quale fenomeno praticamente universale. Ma in
occasione della Revisione della Piattaforma a distanza di cin-
que anni (2000) si è visto chiaramente che questo approccio
ai problemi è gravemente insufficiente, se non addirittura sba-
gliato.

Il maggiore inconveniente è che si è cercato di alleviare
la povertà indipendentemente dalle tematiche relative all’oc-
cupazione nel normale mercato del lavoro e alle attività del-
l’economia globale che sarebbero diventate così importanti nel
corso degli anni successivi. Questa separazione artificiale ha
ostacolato l’analisi della condizione economica delle donne e
reso più difficile l’individuazione delle giuste risposte da da-
re alla povertà delle donne.

Inoltre, la Piattaforma di Pechino privilegia approcci di al-
leviamento della povertà come il micro-credito e i micro-fi-
nanziamenti rispetto ad approcci economici sistematici. Que-
st’aiuto limitato riflette i normali atteggiamenti dei governi e
dei donatori internazionali nei riguardi delle attività economi-
che delle donne, sia a livello di politiche, sia in termini di ri-
sorse finanziarie. Inizialmente il micro-credito venne conside-
rato un importante passo avanti per il miglioramento della
condizione economica delle donne. Le vistose realizzazioni
della Grameen Bank in Bangladesh – che concede piccoli pre-
stiti alle donne senza collaterali – e di analoghe iniziative han-

no permesso a milioni di donne povere in tutto il mondo di
poter sostentare meglio se stesse e le loro famiglie. Questi pro-
grammi vanno decisamente incoraggiati e sostenuti. Ma oggi
è evidente che il micro-credito e i micro-finanziamenti non
possono essere le uniche strategie per migliorare la condizio-
ne economica delle donne.

In occasione della Revisione della Piattaforma di Pechino
(2000), WEDO e altre associazioni hanno insistito sulla neces-
sità di rendere visibile il ruolo delle donne nell’economia glo-
bale e spingere i governi a intraprendere immediatamente ini-
ziative in grado di contrastare gli impatti negativi della globa-
lizzazione sulle donne. Nonostante questi sforzi siano stati osta-
colati e limitati dalle carenze strutturali della Piattaforma per
l’azione si sono potuti fare alcuni importanti passi avanti.

Il documento finale8 chiede per le donne un pari accesso
alle previdenze sociali, comprese forme di lavoro nuove e più
flessibili associate con la globalizzazione (110a). Esso collega
la globalizzazione ad altre importanti questioni economiche,
come ad esempio il commercio e il debito, e chiede una mag-
giore ed effettiva partecipazione dei paesi in via di sviluppo ai
processi decisionali internazionali in materia di politica econo-
mica per garantire un’equa partecipazione delle donne alle de-
cisioni macro-economiche (135a). Il documento chiede ai go-
verni di includere la prospettiva di genere in tutti i finanzia-
menti pubblici (109a), di ratificare le convenzioni dell’Orga-
nizzazione internazionale del lavoro sui diritti delle donne al
lavoro (127b) e di onorare gli impegni relativi allo sradicamento
della povertà e a un maggior riconoscimento dei diritti delle
donne in materia di abitazione, eredità e proprietà (135d; 102k).

La Sessione speciale dell’Assemblea generale delle Nazioni
Unite per la Revisione del Vertice mondiale sullo sviluppo so-
ciale del 1995 (WSSD+5) è stata convocata a Ginevra subito
dopo la Revisione della Piattaforma per l’azione di Pechino.
Alla Sessione speciale ha partecipato un numero di donne de-
cisamente inferiore rispetto a quello della Revisione della Piat-
taforma per l’azione di Pechino, ma esse hanno potutto co-
struire sulle conquiste fatte in occasione di quest’ultima e con-
solidare nel documento finale i collegamenti fra commercio
mondiale, salute e diritti umani.9 WEDO e altre rappresentanti
delle principali organizzazioni di donne sono riuscite ad ot-
tenere l’introduzione della prospettiva di genere in tutto il te-
sto, senza relegarla, come inizialmente previsto, nell’Impegno
5, la sezione sull’equità di genere.

Il punto focale di WSSD+5 era lo sradicamento della po-
vertà, una preoccupazione fondamentale delle donne a livel-
lo mondiale. E tuttavia la maggior parte delle energie, del tem-
po e delle risorse del movimento femminista si è concentrata
sulle conferenze delle donne. Queste conferenze sono state,
e continuano ad essere, fondamentali per l’elaborazione, la re-
visione e la riaffermazione di un’agenda globale delle donne
a livello mondiale, ma non possiamo permetterci di fermarci
a questo. Ciò era vero nel 1995 e lo è ancor più oggi.

L’attuazione di questi impegni, che abbiamo ottenuto con
grande dispendio di energie e mezzi, dipende dalla mobilita-
zione delle risorse nazionali e internazionali. Ma queste ma-
terie vengono discusse e decise altrove. Con il senno di poi

6  Per informazioni dettagliate sulla campagna vedi sito Internet di WEDO:
www.wedo.org. Per contattare la rete delle oltre 250 persone responsabili di
WEDO, i gruppi di donne e i membri del parlamento invia una e-mail a:
50/50ingovernmentnetwork@yahoogroups.com

7  Povertà, istruzione e formazione; sanità; violenza; conflitto armato; econo-
mia; processi decisionali; meccanismi istituzionali; diritti umani; mezzi di co-
municazione sociale; ambiente; bambine. 

8  Rapporto generale del Comitato ad hoc sulla XXIII Sessione speciale del-
l’Assemblea generale delle Nazioni Unite. Supplemento n. 3 (A/S-23/10/Rev.
1). www.un.org/womenwatch/confer/beijing5

9  Rapporto generale del Comitato ad hoc sulla XXIII Sessione speciale del-
l’Assemblea generale delle Nazioni Unite. Supplemento n. 3 (A/S-24/8/Rev.
1) www.un.org/esa/socdev/geneva2000
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evidente che le maggiori questioni sistemiche relative alla ma-
cro-economia e al buon governo non sono state adeguata-
mente affrontate né alla Revisione di Pechino, né a quella del
Vertice mondiale sullo sviluppo sociale. Purtroppo, all’indo-
mani di questi incontri, molte organizzazioni di donne, come
pure molti governi, hanno accusato un affaticamento da Na-
zioni Unite e mollato la presa. Anche se ciò è comprensibile
– anche noi ci sentiamo indubbiamente affaticate – è assolu-
tamente importante che le ONG, e le organizzazioni di don-
ne in particolare, utilizzino lo spazio disponibile alle Nazio-
ni Unite, quello spazio che WEDO e altri hanno conquistato
ed esteso con tante lotte e fatiche.

Abbiamo poche alternative. La Banca mondiale, il Fondo
monetario internazionale e, in particolare, l’Organizzazione
mondiale del commercio, offrono ben poche opportunità alla
partecipazione della società civile. Le donne sono riuscite ad
aprirsi un minuscolo varco nella Banca mondiale con inizia-
tive avviate a Pechino, fra cui la costituzione di gruppi di sor-
veglianza e monitoraggio a livello nazionale e regionale ope-
ranti sotto il collegamento Women’s Eyes on the World Bank
(Gli occhi delle donne sulla Banca mondiale). Ma nell’Orga-
nizzazione mondiale del commercio le problematiche delle
donne sono praticamente invisibili, sia a livello di incontri for-
mali, sia nel più ampio dibattito sociale da parte delle ONG.
Quando i funzionari dell’Organizzazione mondiale del com-
mercio hanno esteso il loro interesse al di fuori del settore de-
gli affari lo hanno fatto per affrontare le preoccupazioni del-
le organizzazioni ambientali e delle organizzazioni del lavo-
ro. Le voci, le prospettive e le esperienze diverse delle don-
ne sono ampiamente assenti in questi dibattiti.

Le Nazioni Unite sono la tribuna internazionale più de-
mocratica e trasparente, con regole procedurali ben definite
per la partecipazione delle ONG. Esse offrono quindi alle
ONG e ai governi l’opportunità di un serio dialogo sull’attuale
sistema economico. Per troppo tempo le Nazioni Unite sono
state emarginate dal Fondo monetario internazionale, dalla
Banca mondiale e dall’Organizzazione mondiale del com-
mercio, che hanno perseguito aggressive politiche di aggiu-
stamento strutturale, libero mercato e apertura dei mercati. Ora
le Nazioni Unite cercano di riaffermare il loro ruolo attivo nel
crescente dibattito, ma non è ancora chiaro quale posizione
assumeranno.

La recente iniziativa Global Compact del Segretario gene-
rale delle Nazioni Unite chiede ai responsabili dell’economia
e della finanza di sostenere i principi fondamentali che sca-
turiscono dagli accordi delle Nazioni Unite in materia di pa-
rametri occupazionali, diritti umani e difesa ambientale in

cambio del sostegno delle Nazioni Unite al libero commercio
e all’apertura dei mercati. WEDO, insieme a molte altre or-
ganizzazioni non governative, contesta questa nuova forma di
partenariato. Le Nazioni Unite sono state fondate per «noi, i
popoli». Ciò non significa che non possono avere rapporti con
le multinazionali, ma non dovrebbero sottoscrivere un accor-
do con esse. Le Nazioni Unite devono cercare di cambiare le
leggi in base alle quali le multinazionali operano in seno al
sistema mondiale e prendere posizione a favore delle neces-
sità delle persone e dello sviluppo. 

Nel 2002 si terrà in Messico la conferenza mondiale del-
le Nazioni Unite su «Finanziare lo sviluppo». Proposta dai
paesi in via di sviluppo, la conferenza cercherà di individua-
re i meccanismi finanziari atti a sostenere gli impegni assun-
ti dagli stati membri delle Nazioni Unite nelle precedenti con-
ferenze mondiali. Essa avvierà anche una discussione sul si-
stema finanziario internazionale e sull’adeguatezza ed effica-
cia degli aiuti allo sviluppo.

Le organizzazioni femministe devono mobilitare le loro ri-
sorse – intellettuali, umane e finanziarie – per partecipare in
massa, raccontare le loro esperienze, proporre soluzioni in-
novative e giocare un ruolo serio e costruttivo in questi di-
battiti mondiali. Dobbiamo cercare di influenzare non solo le
discussioni dei governi, ma anche quelle delle principali ONG,
alle quali spesso bisogna ricordare di includere l’equità di ge-
nere come un principio fondamentale delle loro richieste.

Per le donne un cambiamento reale e duraturo richiede
una trasformazione del sistema economico mondiale che coin-
volga sia l’economia sia il governo, due settori in cui le don-
ne, nonostante il progresso conseguito, restano ancora molto
indietro. Non possiamo continuare a restare ai margini e do-
ver gridare per essere ascoltate. È ora di introdurre i risultati
conseguiti alle conferenze delle donne direttamente nelle stan-
ze del potere. Ma ciò può avvenire solo se siamo presenti in
un numero sufficientemente grande per avanzare le nostre ri-
chieste con una voce più forte e più unita.

Dobbiamo articolare più concretamente quelle che po-
trebbero essere alcune di queste soluzioni, andando oltre la
necessità di analisi più femministe e di politiche sensibili al-
le questioni di genere. Dobbiamo chiedere anche un più am-
pio riconoscimento dei molteplici ruoli delle donne, dimo-
strando quanto questi ruoli siano essenziali per l’intera società,
e delle strade che permettano di tradurre questi ruoli in ter-
mini economici. �
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Ma Mapping Progress evidenzia anche l’assenza di pro-
gresso in settori fondamentali, fra cui la rappresentanza poli-
tica e la condizione economica delle donne. Per formulare
politiche in grado di migliorare effettivamente la loro vita, la
comunità e la società in generale, occorre la presenza di un
numero significativo di donne là dove si prendono le deci-
sioni – a livello locale, nazionale e internazionale – sia nei
governi, sia nelle istituzioni economiche.

Nel 1995, le donne rappresentavano il 10% delle perso-
ne elette nei governi a livello mondiale. A distanza di sei an-
ni, la percentuale era salita al 12,7%, con una crescita di ap-
pena lo 0,5% annuo. Di questo passo occorreranno 75 anni
prima che le donne abbiano una rappresentanza pari a quel-
la degli uomini nei loro governi nazionali. In risposta a que-
sta situazione, WEDO ha lanciato la campagna «50/50: Get
the Balance Right» per chiedere l’inserimento di un numero
adeguato di donne nelle posizioni decisionali – a tutti i livel-
li di governo, negli incontri internazionali e nelle istituzioni
economiche.6 L’accesso delle donne ai centri decisionali è una
condizione fondamentale per l’avanzamento sul più ampio
fronte delle loro richieste, soprattutto in relazione alla globa-
lizzazione.

WEDO promuove un approccio integrato in vista di un’ef-
fettiva unione degli approcci micro e macro e di un collega-
mento più esplicito fra questioni sociali e questioni economi-
che. Essa constata che quest’approccio integrato è reso più dif-
ficile dalla divisione in aree tematiche adottata dalla Piattafor-
ma di Pechino.7 La separazione del tema «povertà» dal tema
«economia» poteva avere un senso nel 1995, quando le don-
ne cercavano di porre l’accento sulle disuguaglianze della po-
vertà basate sul genere e sulla realtà della femminilizzazione
della povertà quale fenomeno praticamente universale. Ma in
occasione della Revisione della Piattaforma a distanza di cin-
que anni (2000) si è visto chiaramente che questo approccio
ai problemi è gravemente insufficiente, se non addirittura sba-
gliato.

Il maggiore inconveniente è che si è cercato di alleviare
la povertà indipendentemente dalle tematiche relative all’oc-
cupazione nel normale mercato del lavoro e alle attività del-
l’economia globale che sarebbero diventate così importanti nel
corso degli anni successivi. Questa separazione artificiale ha
ostacolato l’analisi della condizione economica delle donne e
reso più difficile l’individuazione delle giuste risposte da da-
re alla povertà delle donne.

Inoltre, la Piattaforma di Pechino privilegia approcci di al-
leviamento della povertà come il micro-credito e i micro-fi-
nanziamenti rispetto ad approcci economici sistematici. Que-
st’aiuto limitato riflette i normali atteggiamenti dei governi e
dei donatori internazionali nei riguardi delle attività economi-
che delle donne, sia a livello di politiche, sia in termini di ri-
sorse finanziarie. Inizialmente il micro-credito venne conside-
rato un importante passo avanti per il miglioramento della
condizione economica delle donne. Le vistose realizzazioni
della Grameen Bank in Bangladesh – che concede piccoli pre-
stiti alle donne senza collaterali – e di analoghe iniziative han-

no permesso a milioni di donne povere in tutto il mondo di
poter sostentare meglio se stesse e le loro famiglie. Questi pro-
grammi vanno decisamente incoraggiati e sostenuti. Ma oggi
è evidente che il micro-credito e i micro-finanziamenti non
possono essere le uniche strategie per migliorare la condizio-
ne economica delle donne.

In occasione della Revisione della Piattaforma di Pechino
(2000), WEDO e altre associazioni hanno insistito sulla neces-
sità di rendere visibile il ruolo delle donne nell’economia glo-
bale e spingere i governi a intraprendere immediatamente ini-
ziative in grado di contrastare gli impatti negativi della globa-
lizzazione sulle donne. Nonostante questi sforzi siano stati osta-
colati e limitati dalle carenze strutturali della Piattaforma per
l’azione si sono potuti fare alcuni importanti passi avanti.

Il documento finale8 chiede per le donne un pari accesso
alle previdenze sociali, comprese forme di lavoro nuove e più
flessibili associate con la globalizzazione (110a). Esso collega
la globalizzazione ad altre importanti questioni economiche,
come ad esempio il commercio e il debito, e chiede una mag-
giore ed effettiva partecipazione dei paesi in via di sviluppo ai
processi decisionali internazionali in materia di politica econo-
mica per garantire un’equa partecipazione delle donne alle de-
cisioni macro-economiche (135a). Il documento chiede ai go-
verni di includere la prospettiva di genere in tutti i finanzia-
menti pubblici (109a), di ratificare le convenzioni dell’Orga-
nizzazione internazionale del lavoro sui diritti delle donne al
lavoro (127b) e di onorare gli impegni relativi allo sradicamento
della povertà e a un maggior riconoscimento dei diritti delle
donne in materia di abitazione, eredità e proprietà (135d; 102k).

La Sessione speciale dell’Assemblea generale delle Nazioni
Unite per la Revisione del Vertice mondiale sullo sviluppo so-
ciale del 1995 (WSSD+5) è stata convocata a Ginevra subito
dopo la Revisione della Piattaforma per l’azione di Pechino.
Alla Sessione speciale ha partecipato un numero di donne de-
cisamente inferiore rispetto a quello della Revisione della Piat-
taforma per l’azione di Pechino, ma esse hanno potutto co-
struire sulle conquiste fatte in occasione di quest’ultima e con-
solidare nel documento finale i collegamenti fra commercio
mondiale, salute e diritti umani.9 WEDO e altre rappresentanti
delle principali organizzazioni di donne sono riuscite ad ot-
tenere l’introduzione della prospettiva di genere in tutto il te-
sto, senza relegarla, come inizialmente previsto, nell’Impegno
5, la sezione sull’equità di genere.

Il punto focale di WSSD+5 era lo sradicamento della po-
vertà, una preoccupazione fondamentale delle donne a livel-
lo mondiale. E tuttavia la maggior parte delle energie, del tem-
po e delle risorse del movimento femminista si è concentrata
sulle conferenze delle donne. Queste conferenze sono state,
e continuano ad essere, fondamentali per l’elaborazione, la re-
visione e la riaffermazione di un’agenda globale delle donne
a livello mondiale, ma non possiamo permetterci di fermarci
a questo. Ciò era vero nel 1995 e lo è ancor più oggi.

L’attuazione di questi impegni, che abbiamo ottenuto con
grande dispendio di energie e mezzi, dipende dalla mobilita-
zione delle risorse nazionali e internazionali. Ma queste ma-
terie vengono discusse e decise altrove. Con il senno di poi

6  Per informazioni dettagliate sulla campagna vedi sito Internet di WEDO:
www.wedo.org. Per contattare la rete delle oltre 250 persone responsabili di
WEDO, i gruppi di donne e i membri del parlamento invia una e-mail a:
50/50ingovernmentnetwork@yahoogroups.com

7  Povertà, istruzione e formazione; sanità; violenza; conflitto armato; econo-
mia; processi decisionali; meccanismi istituzionali; diritti umani; mezzi di co-
municazione sociale; ambiente; bambine. 

8  Rapporto generale del Comitato ad hoc sulla XXIII Sessione speciale del-
l’Assemblea generale delle Nazioni Unite. Supplemento n. 3 (A/S-23/10/Rev.
1). www.un.org/womenwatch/confer/beijing5

9  Rapporto generale del Comitato ad hoc sulla XXIII Sessione speciale del-
l’Assemblea generale delle Nazioni Unite. Supplemento n. 3 (A/S-24/8/Rev.
1) www.un.org/esa/socdev/geneva2000


